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On ifdegiiatu> di 
riffringerfi in 
queft^?(^enui 
tìrcue Férfo- 
mggi Jléair r... Altri, d^- 
AmantHì fanno iGijerrierif 
ed altri fonò Guerrièri per 
non volerfi Arriànti . I fe# 
Gondi pervincer e le delizie 




ci* Amore^feguonoMarte: 
i primi combattono affie- 
me con Martè per trionfar 
con le conquide d'Amore . 
Que' Magnanimi fenfi > c 
Rifoluzioni conftanti non 
megUo,ch'à V.E Jlluftriffi- 
ma poteuano elTerc dedi- 
cate 5 già eh' il Forte Leo- 
ne, Infogna del fuo Nobilif* 
fono G^atOiben pub ferui- | 
ire d*lmpr efa k q.ue* Cor i 
aati Bcbì. fortunati ora 
quelli ò Gothi^ò Dani, che 
fiano , quando, che dai fuoi 
' Mari geati felicemente^, 
partiti j'^er il placido A^ 
driatico fenò approdano 
in vna Reggia BADO A^ 

»^ » A. 



R AìIa\ioiie,quafi noui fu& 
ceffiiii Prénoipi ideila V^*- 
iteta Republica nelle fue 
àioltipiiqate Serenità ' li 
compartifcono cofiprapi^ 
Zi] i giórni. La fnendicità 
de miei Talenti fi copre 
fotto quelli Regij manti 
per ofFerirfi proftrata coa^ 
profondìffima. offeruanza 
ai pièdiV.£,Sperononfia 
per negarle 5 vn ^^pìcciolo 
Raggio della fua benigni-i 
fcade innata , già che tanto 
copiofi diffonde i Splendo- 
ri nell'Emisfero ben tutto 
di quella Patr ìa^, la quale fi 
augura eterne le cosi ag-^ 

giuffeit^ rS^nffr^^ fiio 



più elle aJnnrirato Gouer 



Ao . Io intanto di nuouo ai 
piedifuoi più,che mi ftam,* 

pi nei Caratteri , mifcol- 
pifco nel cuor c " 



DiV.EIIIuftrifi; 
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Tf«W£ÌildsFrìmo€ennaro, 





Lettore; 
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/ttio Brama , parto d'eru^* 
cii&napeaa; ch'hora fott'r 
altro Clima h. pompa dellai 

r • _ • /V ^-u^ _ ♦ 



Tua virtù, viene a fbì^gettart 
iì al tuo £roico compad* 
mento ; per renderlo all'vfo d'hoggidi 
& per accomodarlo al numero de rcrfo* 
naggi , che lo rapprefentano > è (lato 
d'huoppo in qualche parte abbreuiarlo^ 
& in qualche parte fami dell'alterationi , 
& aggiungerui molte Ariete i fé nel me-; 
deiìmo però vi conofcerai qualche erroro 
farà di chi volendolo troppo abbellire • 
Thauerà forfè sfigurato , non dìchi gli 
diede perfettamente il fuo primo eifcre j 
tutto s*hà fatto con fine di maggior* 
mente dilettarti , e confiderà , che 
afiatica nell'angurie d'vn loco , ch% 
pena è Capace per mouerfi , non che peo 
operare , Le folite voci , e forme Poeti^ 
che fparfe per render più vago il Poema « 
intendile con Tento Cattolico per obligo 

di buon fedele , e compatirci pef geo^ 
tile^a. 











ARGOMENTO ^ 

ir4^Q M:dt 

Vna hdlij[miifigl ':mlA nomata, 
..M^nlda ; cfhefla fu altretanttf 
inimica; d Aìmir e y qua/ito /e- 
, t. gHdc^y & Amica dt Marte , 

e eangìgindogl*Mi^liamemi Donne/chi in 
milliUri Arnefiy /èluitA da Titrhadicor- 
T^V<? Don-^j^Uey ajTdkuacar/cF^iamiail 

' .AlfaFiglÌHoiodtSa^ap'.Q:Rède'Da??iy ch't 
k^^Htt altreitpke paancata ndla Cwtt^ 
\i^jttma, incorato di cftiefia Pxettcipef^ 
_ aJa'fèThÌ€iiet*perJpà/a , edÀleiricufato . » . 
t'.iSfQlfcMMgm'mòdo ccqmflayla con i^^rmi', 
9nde con pàtlerofa Armata infegnendebi' nel 
G^ij.o^l^ii^EiniandU finuLmeme Uf^ùnje ; 
(Acopìì^uttì^ Li vin/t^eu' ottenne y/uvnpunì. 
tfldppfiaVittoria.^ 'e dell' Ariai , ^delCm^ 
^i <3(PkiiA Ai \q^U Stirpe nella StanìA 

*^^^^^^(k/ugitÌH<>^ y dopfluthauete .»eUM 
Xianiét violata Signe Sorella, d'Alfdy fegu» 
^cor Ini le helttcofe Squadre d'Almìda . 
^opra qHencreritÀ d^ltjHSfioria 



€h*Jgd^tà i fafsM dalia Regala t>mÙ 
à tjHfiÙa de Gothi per chieda 4 neme dei 
^rencipe ^fo le NatJ^e d'y^uUda , d*y^/ft^ 
ta/ciMùre fifacci cimante , efcordando/t Or^ 
fato di Signe , Sarella d*Mfò ^ Jecreté* 
mente goduta , penfi mancar doppiamente ^ 
td affetto y e difede» ^ 

che /4ifo , tfjgelofito per le di lui iftconclu* 
tUrtxje , e dimore Je^uito dàgrojsa Armata^ 
fi fi) trasferito con efuella nel Gotbieo Mare / 
^ approdando poi MeSpùtggie dal Golf»- 
della Finlandia, poco lontano dalla ReggiA 
Città , in quelia , e neila Corte fi fia imro \ 
dotto àfine d^ott enere 0 con preghi ò con forx' 
xaj^kdfdàpèrfpofa» 

Cioè Signe non potendo pik lungamente^ 
(offrire la lont AMah':(a dell* j^matojigah arto} 
fatto h^jbito metitito , e fottofinto^om^ di 
Celindo ttf /cgHttM ^ntUola tracci^ , 
intredHCtndòfi nella Gcthica Corte , doHt 
fépeua 9 ehe n^era l'amato j4gakarto i prù4, 
titrif itper i fini di quello ^ il che dà principia 
alDr^ma che fondato fopraquefti , &^ 
altri 'verifimìli porta in fronte il tifalo d*^ * 




^ Ami Ida ina Figliuola - 
Alfb Prencipe D^c£b fnamorato 

Signe Sorella d Alfo PrencipV/S 
ài Dania 3 Amante d'Agabaf to 
"-'lòtto habito mentito a e finto 
^ nome di Celindò^^* ^.^ , ' ^ 

Agabarto fuo Aml)afciatÒIt^ • c' fe-^ 
r creto 

•piurita nata di Reggia IKrpe , vnà. 

delle Guerrieri? d*^AIviiJda inaino^ 
rata di §ignectcd«ta Celindo. ^ 
Tirfilìo ftlruo uniuérfaie di Cortei. 

r'ii \. . .A i|Pàggr>& Arcieri c5 il Rè^,. 

•1 Paggi 5 è Guerriere coti 

i Aluida . 
Choradii Dame>CaualierÌ3C Popò-. 

j ' lo allo Spettacolo • 

1 Soldatèfche* ) 

\Armaroli • 



s cmme: 



r. 



« 

'^^J*|4|^^iorit04:pn fontane; 

Cortil Reggio cirSndatò da ìo2 
gie, con Trono, e Statue . 

r 

I NELL'ATTO SECONDO, 

Galleria, che porta aìle ReggiOf 

Stanze di Si uarJo, 
Stanze Reggie di Siuardo"^ 
Baciata del Palazzo Reale con Piaz- 
za affollata di Soldati • 

NELL'ATTO TERZO: 

7oIte Sotteranee con Pregioni J 
Armeria con Armi , Se Opemij. 

Spiaggia bagnata dal Golfo deliaJ 
Finlandia . " ' ' ^ ""^ 
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Di Statue hcHRrimo Atto J I 
Di Gobbi ncir A tt6 Secóndo IJ - 

La Scena fi figura in Abo Mcttòpof 
' ti delh Finìaiidia , " "~ 
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PRIMO, 
SCENA prima: 



■ • * 



Oiardino Vìdtìtcf cbn Fontane, 



^ /' " T '/ 



Con rigide procéHc j 
Non m'aggitatc TAmaj 
D&h: donate al mio fen pia- 

c ^cida Calma. 
Non sò fe nel Core ♦ 
il fòco d' Amorà 
Più pena mi dia ; 
• O pur fe nel pecco . - ^ 
La ftoce d'Alctiiò 
ri& barbara fìa. 
Araorj Gclofia j &C," , j 

y©! voij che -conducotc ' v 

j^fcntiiridixQre 

' " ' * A L'incauta ^ 



.3 ATTO 

" l'incauto Pie di Principerà errante ; 

Voi dell'anima amante 
( Cogliete i voti, e del defiato Spofo 
Fatte ^ch'in braccio ai fin troni il ripofo • 
Fonti limpidi , 
Rufcelli rapidi , 
'i, . Che nodrite l'herbe j e, i fior 
Degl'affetti, 

r, De Sospetti j ^^•^ %^ 
toniientan quello Cor « 
'Smorzate per Pictade il fiero Ardor ; 
Fonti j &c. 
Ma Ciel che veggio ? ò Dio ! 

VedeYenir ^gabarto fopra penfiero , e non 

\>eduta fi ritira alquanto . 
(à parte ) Non è quert i Agabarto ? l'Idoi mio . 

SCEl^A II. 

^gabarti>> e. CeUndo. 

v^^j^.'VTOn' partite dal Seno,* • 

» Se trionfar volete alte fperanzc» 
Alfo reiri deiufo, 
. Fia vinta Aluildaj c ilGotho Rèconfufo. 
. Soffnirò , 
Fingerò , . . . i 

Sarò Protheo d*Amor ne le Sembianze,' 
Non partite, 6cc. ivi u. i 
CeU ( trarla tra fe forfè per me lò pugne 

D'Amorofo pcnfierJ'acutoicIcr.fi; )J. 
^gab* O (ofpirata Almìda ! . " àiq 
CeU forte io. gelo.) 
ylgah» Alfo importuno : invioo - 

4. If dell'Amor mio farófouiiaii 



p it r M o. ^ 

CeU (Ei fparge per Aluilda 
Amorofi deliri 

O sfortunata Signe/ ancor refpiri? ) 
Agab. Ma qual Nobile afpeto 
S'offre al mio fguardo ? Amico : 
Se't?aiutin li Dei , 

Appaga il mio delio, dimmi : chifel ? 
Ceh II mio nom'è Celindo , 
Ma di Clinici fl^raiiie.ro 
Vn Peregrino errante , 
( Non mi conofce più l'empio incoftantc.) 

à parte. 
»Agab. E à la Gothica Reggia 

Qua! penllcr ti guidò / 
CeL Cerco mia forte. 
^gab^ ( Affidimi ò Dcllino : ) à parte» 

Se delle voglie mie , 

VagoGarzonj vuoi fecondar il fine 

La forte hai per il crine • 
O/. Signor ogni tuo Cenno 

Sarà legge à Celindo. ^ 
tAgab> Ma : ò Dei Ditte s'io debba 

A yn Peregrino ignoto 

I miei Arcani amorofi 
Cofi tolto fcoprir ? ' ~* 
Màfcguanc, che può- j che peggio fia ^ 
Cheilar, languendo in quefta pena ria.) 
Senti adohcjoe Gel ìnd o , è fa, cne rcft i 
Quanto , ch*hora ti (w^ììo , ^ 
Nel centro del tuo cor morto , e fepòlto » 

CW. Pria da mano crudele 
Mi farà tratto il core , ' 
Ch'io parli : ( ah traditore^ ) 

w^gab» Hor donque afcQlta-;^ 
Io prouo per Aluilda ^ * 

■ .... ....^ _ 



4 ATTO 

E del Gothico Rege amata figlia , 

Le fiamme , più cocccnti : 
Cil. ( ^ Micidiali accenti:) 
*Agab. Il Prcncipe de Dani 

A pofTederla a(pira ; ella rltrofa 

Nega ad ogni mortai donarli in fpofa i 

Cofi del core altero 

La fiiperba coftanza 

Difperato mi fà nella fperanza • 

A la bella crudele. 

^I mio pcnfierdeftina offrirti in doao « 

E fe d'Amore al foco 

Potrai piegar quell'Alma faftofetta 

Dell'opra tua gran guiderdon afpctta» 
Cd' Quanto può fcalcro ingegno 

A prò dell'amor tuo ; tutto prometto, 

E ne contrari) euenti 

Io faròfempre à parte 

Di tue dogiiofe pene , e de tormenti * 
\Ag(ib' Ah; caro mio Celindo , 

Dal tuo cortefc affetto 

S'alimenta la fpeme in quello feno l 
Cd, Ciaflillilafortuna.(io vengo meno.) 

SCENA HI. 

c Celindo • 

volete da me Spirti yìmIì ? 
Se tradita 
r Refto in vita , 

Il Fato' 

Spietato 

Vibrerà , 

Scocherà i 

Contro vói più crudi Arali J 

Che yoUc^ ^ me ff irci yiealì ? 



Xuiige dal patrio Nido 

Agitata mi fpingc amor collante 

Veggo il perfido Amante , 

E mentre in lui confido 

Trouar dcirhonor mio le fpoglìe opiinC 

D'iltra bellezza adorator s'efprime ; 

E la violata fede 

Incwto fpiega , e Signe i pena il crede , ^ 
Mifera Signei Donna fuenttirata. 
Màdie Donna / Che Signe > 
lafciafti con la gonna 
Il fcrabiantc Real la Reggia forte . 
Hor in quefti Giardini 
Sopri» Bara di Fiori 
Sarai fchiaua d^Amòr , e della Morte • 
V Crude Parche, che filate 

Giorni , ed hore à ogni mortai ^ 
Umioftame hor via troncate - 
Con la fotbice farai , 
Crude Parche, &c, ' * 
Si fi : fi mora , e quefto ferro amico g ^ 

^ fnuda Uff oda. 
Che. fù più d'vna volta , ^ ^ 

Oppotrnno iolkgno al corpo fiancò J - J 
Con barbara pietà ferifca il fianco . 
Vedrà pur Agabarto 
De fuoi trilli difTe^ni 
I fanelli principi j , i fini indegni » 
Contro Tempio riuale 
Armi la delira vltricc Alfo fdeghato ; ' 
Al rigor del mio Fato 

In taot'io cedo , c mentre cado efangue , 
La macchia dell'honor lauo col fangue . 
Vutl prtcipìtarfi su la punta dtlla Spalla i mà 
JcfyaHitm Giurita , eia trattitne . 



è ATTO 



SCENA IV. 

Ciurita y e Celindo . 

^/«r.Tr?Erma incauto Garzone; 
P Qual incauto coniglio / 

Quai cllrano periglio ? 

Qiial ftella auiicrfa ? ò ijual perfida forte 

Troppo cruda ti sforza ì darti morte ? 
Ol. Deh'per pietà Signora 

lafcia il] pace morire , 

Chi yiuendo non può fe non languire ^ 
C/«r. (QDiocom'eflerpoic , 

Che nel matin giunca airOccafo il SqIC ?) 

Qu^l frcnefia fi rio lentier t'addita ? 
CW. Odio^giuilo di vita . 
Ciur, Spera , rpera3.^be,grAari 

Daranno f orfe Ji^e à tuoi difaftri . 
CiU Ah ;.c|i$rm^ fon nemiche 

Tutte del Ciellc ftelle!. 

^iur. Succedono le Calme a le proceHc' 
Ceh Yi^*àluia 4ifpcrata. 

Non ammette configlio . 
Ciur. Vò far teco commune ogni periglio • 
E prima j che tu c-ad^ 
r vò cader ; ma fe nemico oltraggio , 
Il feren di tua mente ^ , 
Osà.ti^j3ar CQ9 ^tnpuctuna o0i;fa , 

Tome la delira mia vindice imprefa . 
. Che del Gothicofeme, ^ 
Aac* in man d'vna Donna il brando freme • 
Cil, Al iuocortefe affetto 

^^m:izonepìcto{a(F{infodeYaìafpada) 
Mj, VÒ donar lamia vita ; e ad altro tempo 



P H I M O ; T 

Ciò i ch'aggraua il mio diiol ,ti fiapalcfc 
S n\Qnire,per breu*hora 
Non lieuc affar lungi eia te mi chiama 
Per procurar alfrn placida calma 
Per pegno di mia fé ti lafcto l'Alma. 
aiur. Vanne vago fanciullo , 
Che $*io con pietà humana , 
pi morte iniempeOiua t'hò rotrato , 
Con tiranno rifconrro 
Il più interno del Cor tu m'haipiag^to • 
ÌD* Amore à gl'aflalti • 

Refiftachipuò. 

Se vn ciglio 3 ch*è nctò 

Con dardo guerrièro 

Il ren penetrò. ' D*Araorc^c, 
D'Amore à gl'affaiti 

Keilfla chi si. 

Se vibra lo Ibralt 

Vii'animtf frale 

Klparo non hit » l>'AiÀorc^ S:^ 

SCENA V. 



Siuardo , & Muilda l 

Sin^^Vefte herbctc 
. \^ Morbidece , 
Qu_efti argenti 

• Riluceiiti : ' ■ 
Col brillar, e fu/Turar 
Ctì lufinghino ad amar. 
Sai, che*! Prence de Dani 
Ti fofpira in Conforte, 
^ÌH' Sarò pria della Morte^ 
Si«. Penfa meglio- à tuoi cafi , 



r A T T o 

E renditi men dura 

Per fo disfar al Regno, c alla natura^ 

Non credo mai mu tarmi 
Di voglia, òdi penfìer. 
Troppo è fiflb nell'Armi 
li mio genio gucrrier. 
Che s'anco fier dcftin vorA , ch*io mora 
S'eterna in faccia al Mondo il nome ancora 

• SCENA VI, 

Gm'itcL y \Alfo' i e Terfillo » 

CiUY, \ Mor me l'hai pur fatta. 

Me l'hai pur fatta Amor • 
Per difefadcUuo ftral 
Non mi vai 

Alma inulta j ■ , ■ ; 
E Armato ^et.t© r-Jrr.*nV 
Che {bi foglia , a mio d'ifp^j,tù 
Confc^ar ferito il CoXt 



lAlf. Ecco <yji del mio Sole" 

La fortunata Aurora . 
T/V/. Signor in queib Corte 

E armata ogni perfona 3 

E ogaVn(£rguc Bellona. '^'^^ 
CiuY Inuitto Prence à te m'inchino ; ì I 
t^lf. Ed io v-'^ 

Confermo al merto tuo l'affjstto mio ^ 
Tirf. ( Cortei. le bene armata j 

Se mi volefle amar , mi faria grata , } 
^If, Giurita*, e quando mai 

L'inferocita Aluilda 

Darà fine à miei guai ? \- 
h. Ciur, Scrui Signor^ e fperaj 

niJ^i . / Ta 



PRIMO. 9 
la fortuna d'Amor fuol cangiar sfera . 

Soffri iCfpera, 
^ ForsVndì, ^ 
^ Rifanarà il tuo duol , chi ti feri 
Prencipc à Dio . ^If* Oue cofi veloce ^ 
Gi«.(A vagheggiar quel $ol,ch'ei feti mi coce.J 
^//. Se tu indrizzi ad Aiuiida 
Le frctolofe piante 

Lafcia pur che ti fegua yn Prence amante . 
Ginr. II fcruirti m'è gloria . parte, 
^If, Io fcmpre del tuo affetto haurò memoria . 
verfo Ginr ita feguendola . 

Tirfillo. TiVA Mio Signore . ^ 
^ìf. Mi feguirai fra poco j in tanto oflerua 

Ogn'opra d'Agabarto , 

£ con maniera accorta . 

Qiiaiito raccogliarai tuttoTaporta. 

( Gran flagello dell'Alme è Gelofia. ) 
T/r/. Bel melf ier nelle Corti c il far la Spf*-, 

SCENA VII 

Tirfiìh. 

O Quella sì, ch'c bella , 
Che di feruo fon fatto fentintlla ; 
td Alfo per Aiuiida . 
E hormai ridotto in Cenere j 
Eteme, ch'Agabarto 
Facci anc!egli l'amor con la fua Venere 
Ma facci quanto sà , fe non è caftji 
Argo , per guardar liidc , non bada t 
Ip per dirucla in volgare . 
« Ponne mie vi credo poca* ^ 
Troppo caro y'è nel Cor^ j 
Qud BambinQ pip.d'^morjrj j 
' ■ " A e** 'Che { 



ATTO 
Che dà A'fca al yoftrò foco • 
Io per dirueU , tkc, 
Difpenfar mille catene , ^ 
• 'Far morir più dVno in pene * 
Voi riiauece per va gioco, 
loper dirueia, &c. 

. SCEU^A Vili. 

^lu j che fucchialcol latte 

i Di beJIicorohiimor Tacchi feroci , 
Io, che fotto el'acciari 
Stancai la fronte , e che di mille Allori 
Tcflei verde Corona a mie Vittorie , 
SepcJlirò vezzofa 

• Sotto amorofo oblio tante memorie ? 
Ah nò: S*abbiffi il Ciel, il Mondo cada , 
Altri al fianco non vò , che quella. Spada 
Nò* lion Voglio Amore in petto , 
Pria m'infiammi il Core, e'ifen 
Con pelli fero velcn 
RiaTelifone, & Aletto. , " 
• ' Nò : non voglio , Szc* 
Sì: il viua fol fra l'armi , 
Foco odil m'accenda*! cor : 
Sol di Marte , non d'Amor 
*- 'Ne cimenti vò moftrarmi. 
Sì : fiviua, &c. 
Tirf, Pignora: s'vna volta 

Ti toccan di Cupido i dolci affanni , - 
Airhor conofccraì > ch'à fè t'inganni • 
Credi, credi in ycrità , 
Ch'ai girar de giorni d'oro 

' jTroppo 



PRIMO. i*j 

. Troppo dolce è <juel martoro 3 
Che d'Amor la piaga fà . 

Credi 3 credi, &c. 
Il Prencipe de Dani ; come amico • 
L'impronto voloncieri entro del core 5 
Ma fe d*amico , e Airianté 
Troua vn cor d'Adamante ; 
Che i pili teneri vezzi 
II mio Genio guerriera viioI:,ch*io difprczzi, 
7ÌTf. Così va, cosi va , \ 
Se hà l'armi alla mano , 
^ Di Baffo Soprano , 
La Donna ii fà. 
Cofì va , coli va . 

^ . SCENA VIV. 

Salla Regia. ^ ^ 
Stuardo» *Alfo ^ bario* 

SìM* A He tue voglie ò Prence ^ 

/ \ Volontario cófacrOjC vita,c Regno* 

Qjiaaio da me dipende > 
. Tutto fìatuo ; farà libero dono 
Di Dannefe Guerricr Gothico Trono ; 
Ma la figlia oftinata , 
Nell'imprefe guerriere , 
Cangiar gl'Allori in Mirti ^ - • . K 
lo coftringer non voglio i 
•Non fà per forzà'aitiar terreno Soglio ^ ' 
^Alf Odel Gothico Impero • • 
Magnanimo Monarkra : 
Vòl^aClptoPietori . -tì 

Al tuo ftame vitJji eterne fiU , -i ) 
Sono dt'l RcgiVlabro 
Così oarY gl^aóccnd • 0 36u 



Chcdifperaco ancor non m'irpauenti-. 
Forfè à forza d'affetta 
lo vincerò d'MuildaJa coftanza, 
*Agab» (Fuliiiiuijrato Ciei la tua fperanza, ì 
<Alf, E Cupido vna fortuna , 

Ch'ai foffiar d'Aura Iceg-iera , 
Horfercna, edhorleuera 
Gioia j e duolo all'alme aduna, 
ECupidQj &:c, 
Siu» Prence firiuedrcmmo, in tanto fpcra l 
Che di Vergine annata 
Forfè non iìa fempre di ferro il feno . 
Oue Marte rifpiende 
Taliiolra Amor l'arco più crudo tende . 
^If, ( Speme, e timor il diibio cor m'offende.) 

l'accQiiipagnino i Numi inuitto Rè, 
Sin, Splenda Stella propitia anco per tè, 

..SCENA X. 

\Alfo i e ^gaharto • 

>?^//]T|kTVtrifco nel feno ^ 

Speranza , e timore ; 
Lei dice j ch*io viua , 
Quell'altro rifponde , 
Sperando fi more, 
Nutrifco, &c. 
Jisah» Se piiì reiìrtc Aluilda 
AI tuo mcrro fourano 
Chiude vn'alma di fiera in Petto humano « 
Signor: vn'altja volta 
' JLe preghiere rinforza : 
Ì*oi fe non vince Amor , prqua la forza . 
( La fua prc/eni^a a così dir mi sforza.} 
'^If, Tenero Amornon vplc 

Iraconda CUPPiva nelle ìue Scolc^ 



• « 



p R I o; ìi 

Cederà, 
^gab. Caderà j . 



SGENA XI. 



Giuritat f Olindo • irsr 

Giù, 'TX^'^ rafciuga ò Gelindo 
I . J ilacrimofilumì 5 
Col cuo dolor l'anima niiaconfumi. 

CeL Lafciami piangere 

Caro il mio Cor 5 
Lafciami fraugeré 

Di perucrrodeftìn l'empi* tCQOTè 

Lafciami, die. 

Giur. AimcnTaccerbo duolo 
iv Sitpalefc à me ancor : non pianger folo^' 
Cel. Priij che dal Carro aurato 
Difccnda il Sole à fepcilir il giorno 
Ogni cofa faprai. GxHy. Dimmi : amorofi 
fono forfè i tuoi guai ? 
Cel: Anzi da fdegno hannòUlimento j e vita i 
Gi«r. O nouella gradita ! 

Celindo: iopcrtemoro. 
C el. . Giurita : il merto tuo coftaate adoro 1 
G«<-Addio va^oCcimdo-i x pieghi l'anime nd 
CeU Addio Giunta J'^^Lftre Eterna fedc« 
( E più fìmilc à me 3 che non fi crede, i 
Dà Nume tradicor 

Oliando fia, chcqueftayiw 
■ Ccflì (i'èiTer fchernita ?. 



Vilipefo qucfto Cor i 

pà Nume, &C| 



Iti 



;4 4 *T T O 

qui dcKi mia pace 
..irVempioiiràn len viene • 





Cflindo X ^iabarto ^ 
€ poi ^iHilda, 

Sjindoi^nafo , «caro. 



_ TClioÀgabarco. ( infido) 
wfiiirouavna volta 

l'impaciente. dcfip . •pedg'pgnÌYC'*AlHÌlda* 
>là; eccoAlujIda: òDio 
'^Ih* Se dei brando, clic por cp al fianco 
La poflanza proueri, 
Torfe Amorje refo JhuCQ 
A Bellona cederà . 
, Se jdei brando j 
'^£dh* TrencipefTa fourana 

Tu, che porti raccolto * 
Crijido Marce nel braccio 3 Amor nel volt©^ 
Vedi s'attuo gran merto h.^milc io fono V,^. 
Che fi ^lobii Garzpn ti porgo in dono, 
^Ih. Volontieri l'accetto ; 

ParJU del mertojuo IMUirtre afpcito, . 
^ffak .Gxaticttrcncic Araazone regnante' ") 
Agabarto tuo feruoi(4 parte)^ ve rò amaot^; 
Cel Li mio Core ^ «ft il mio brando 

Sqwpre fi fi^n^ilJ^ran al luo cominando . 
^fi^. D'ogValtro certo al paro 
SeiDprcmi fariicaco. (^YerfaC elinda 
Per jion Jiijc cagione., {ìf^rfo^^abartff* 
A mìci appartamenti > 
Te AgaVaftQ dcfio ; ^- ^ 
^^gab. lo veHgrò volando. ( Idolo mìo.) 
. Ini t'attendo , è tù «verrai fra po'co . 

^: ÌTììIUIq Jpunt'andQ dulia SaiM^} 



primo; u 

Tirf. (Pur hòfcoperto il gioco, ) 
^gab. Viene ceco il mio Core, 
Cel, (ODio 5 che traditore ! ) > 
^gab. De tuoi pafll ò mio bel Sole 

Seguirò Torme ferene ; 

Nel tuo ciglio idolatrato ' m 

JEIitropio inamorato 

Mirerò le mie catene 
De tuoi paflì , &c. 

SCENA xin, 

Air ^^^^^ ' ^ ^^'^/^^^^ • 
T7 ^^ver , che d'Aluilda 

XZrf NcJle ftanzc fi troui 
^ L'uiteucI Agabarto ? 
T;>/.Cosi ftà à punto: à intenderne il concerto 
Nel più belio fon giunto j 
E quello ch'io fenti j: con modo accorto . 
Lo ileffo a te Sig. fido rapporto . 
*AlJ, A con/I^Iio òmieipcnfieri; 

t ^Contro vn'empio tradiiore ; 
Su fuegliateui al furore • ' 
Móuete, Deilate, ' 
Scuotete , 
Vibrate , 
Gli fdegni più fieri 
Aconfiglioj &-C. 

SC£NA XIV, 

• Sin, ^If. Cel ^gab. 
^. timida, 
T/-^^"^'P^ hai viuto ; 

Aluiida farà tua; ferena il vofco 



Cel. }>dtrè Numi eterni , ^k'4fcoIto • 



\6 ATTO 
i^/H. Mù) perche dclUGothia 
Voglion l'antiche Lc^gi , 
Che le Spofc Reali 
Siano giurta mcrcc> di chi più vaglia 
Dei tentar per rua pace vna battaglia , 
'ò4lf» Ogni gtaue cimento 

baràpicioi tributo al gra^ contento. 
Fa pur 5 che deli*Ircania ^ 
O dell'Africa attroce 
Debba volar ad incontrar imoftri / 
te St\nfal idi orrende 3 . 
l'Idra lernea , la belua d'Erimanto. 
E quani'.iltri fudori ò feppe , ò vide 
X'antica gloria coronare Alcide . 
A tanto bene , à forte coli amica 
vSirc: fìa fempre lieue ogni fatica. 
Scenda pur, con voi pefinte > 

Roilro accuto , c duro Cor s 
* E nì'affanni 

Con ferrei vanni , 

Kladciha, e fpunti'ldardo , 

'Che codardo 

Cedra al fine al mio valor 
Sfrati ancor , dall'Eri manto 

Cruda Belua contro mèj 

E ai mio petto 

Il fiero tipetto 

Mandi Lerna à mie ruuin^ ^ " 

Che alla fine 

Cadrà ogn'vu vinto almi^plf . 
5ii#. Piiipiacicìo camino 

Ti prepara il deSino >• " 
JB4in Martial paleftra 
tìeui foio impugnando 3 òbrando^od ha 
Vintcr i'inuitta Aiuilda , c audio balla , 



P R I M O. ìf 
jllf. Come/ contro me fteffo ) 

Dourò pugnar ? e la mia ftcffa vita 

Aflalirò fcuero ? 
CéU Non le fugir dal Corn > , r«;rf.« 
^^ai. Abbi tonalo purJ-^ ».lp'«o guerriero. 

^lu. Di quefto pur^già ^oco ^ «e parlai 

Ad Agabartotuo. - - y 

iAgah. L'ingrato auifo 

Pi rapportarti era gran pena mia. 
( O* Dio iafciami in pace . "7 

.^Z.(Gefla hormai nei mio Cor ia WjGelo/ìa,* 

Celi Per AluilJànonhòpiu J 
Hor via rifoluiò Prence 
Pria con più ftrètto nodo Amor t*auinc3 ; 
Poiché cofì ho prefiflo j * 
Che chi nó vince^ it bt'àccioji! Cor no vinca { 

^If, E non ti bafta ò:cruda ^ 

Souta il pallor d'innamorati ftontd'i'-^ ^ 
legger ic mie iifdèttcc rtìSomioiffl j^''^ 
Che vuoi tCHtar con barbaro rigorè ^ 
D'oltraggiar la tua imago entro il mio CòrtJ 

Alu Hai oa vincer in yn Marte, &Amore^ 
A//. Già , che coli difponi 

Rifoluoancopiignar j che dolce yita 
^ Pia da fi cara man hauer la morte , 
A Se tu V inci m'haurai hoggi in cgnfortcV 
^jii^ 11 duello s'affretti . 
Ctl* ( Aita ò forte. ) ^ - - 
Agab. Che farò disperato/ mi confido. 

Che fe beri perde Aluilda^io il Prècc vccidoj 
Siti» Si tronchirile dimore. 

Perche và fempre alatcr il Dio d*Amor<C l 
Alf. Sfortunato guerriero ' * 

Vincer non polTo^ e fe non vìnco io pero, 
r/r/. Amanti i battaglia ; 



Ch^Atnor'non pm mi4o -> \ ' 

Armato di Scudp <y .^i! 
la Faretra cangiò nella Zagaglia. 
Amami à bACtagUii.:. 

■SC E N A XV. 

Heggio Cortile qon- Statue • 



S 



%Mlf 9 pPerantclufìnghiere 

Non mi tradite nò « 
iDonat(5 al mio.Seno , 
Qijcl yoltp fcrcno j 

JJi Celìn(ìo blindo p 
ìQuantoj i^an^Q ^'«vdoro a [ 

E lu Folte ^ >àp€jr|jQ , 

Non badi J^Pimifii vc22i: i< , 
% quanta t'anfio più a f iù mi dìfprCZXìt 



Queft*alma3 chje;langiic V* 
p- ^aro per tè j 
Già tremola, efanguc 
o -XkrMy^ «lerci.,, Qucft*alma, &C, 

SCENA 




' ' per diuerf^ parU 



^labZ ^ 1 Mi'fiorifce in fcnlafpemc 

A^dZ'.MàcédiAiliùlda Agnbarto-i ^^^^ 
^H. Mà i*Alfo non trionta, SigneJ ^ • ' 



P. R I M O, 

Agah. Cetiado ? 

Cel Mio Signore , 

Agab- Hoggi la mia Fortuna 

Ponfi di Marte nel dubiofo eueuto : 
Cel. Hoggi forfè haurà fine il tuo tormenta. 
Agab' E come ? 
CeU Tù*i vedrai • 

Giulio deftin ti leuarà di guai . 
Agab» Dunque dell'Amor mio 

Tanta tempefta hà da cangiarli in calma^? 
dì. Dal mio cauto operar fpera la Palma . 
Agab* L'alma mia, che Tempre pena. 

Spera ancor goder vn di • 
Vien Ja luce più ferena. , 
Quando'! Turbine fparì • 
L'alma mia, &c. 

Adorato Celindo. (yuol abbracciarlo. J 
Cth Deh:fermati Agabarto , 

Ch'vn tal abbracciamento 

Altra volta m'efpofè 

Al periglio fatai dVn tradimento.' 
iigah. Dimmi : pofs'io faper , chi ti tradì I 
Cel, (PeffìdòfomtiìO baftacosi. 

Si Yede folto le loggie CaMalieri , Oumeni 

€ Topolo 

Stuardo . Alfo'y &A luilda in ha bito dì Coni- 
battenti, Giur ita, TirfiUo, e fudeni* . 

Sia. Hor vìa mici Figli:hoggi conofca ilMódaj' 
Che pofto in Reggio germe 
Cupido noaè più fanciullo inerme* 
Ite alla pugna , ch'io colà sùnel Soglio 
Giudice , e Spettator effer vi voglio 

Alf. ( O Dei', s'aggiaccia nelle vene il fahjue; 
Vado, ma sòjCh'hò da càder cfangne.) ' 



5/) . ATTO PRIMO/ 

Venga pur del Tctmodonte ^ 
Chi le Squadre debellò , 
Ch'io moftrando ardita fronte- 
:11 sù ardir rintuzzerò. Venga^ 5fc, 
. Sù: su Prence : sù ai pugnar j 
Ch'vn'Amante, 
Ch'è collante 
Kelferuir, cnciramar , 
D'o<:n*amata « 
Bench*ingrara , 

' la vittoria Tuoi portar . Su : sùj &c. 

^ntre pende daltMmo punto Vaffalto 
Alfo fuieney à cui accorre Tirfjlhg 

elojojlfnta* 

^irf, Mifcro Prence ? 
Aluilda i tuoi bcgl'occhi 
l'han prima vccifo , che l'Aeciar io tf cchij 
^fff« In horapiùopponuna 

Sì trattar à «juefta Martial fortnia, 
"Agab, ( Pofia ci morir») 
GiuT' O sfortunato Amante \ (fartte. 
^itt. Gran dominio sù l'alme ha il Nume in* 
JU . Prencipe fuenuto 
Kella Reggia fi porti j 
E da Medica mano 
,11 perduto vigor lì raconfortx # 
Tir/, Imparate ò Zcrbinetti 
A feruir cruda beltà ^ 
' Come Nume l'adof^ate J 
Con fofpir voi rincenfatCj 
He fi moue vnqu'à pietà • 
t Imparate, &c. 
^ Se^uéìl Ballo di Statue . 

Finedeltyltto Primo. 







SECONDO. 
SCENA prima: 

Galleria , che porta alle Reggie ftanzC 

- di Siuardo , 

,1 Cilindo, 

f 

4 

AH I dd Danico Regno 
Tfoppo fiero inimico, Amor tiranno \ 
Tìì fol la caufa fei 

D'ogni pena più ria ^, . 
D*ogni afpra doglia mia, 
E d'ogni affanno . ^ ' 

Ah: del Dan ico Regno 

Troppo fiero inimico. Amor tiranno: 
L*infedel Agabarto * 

A profanar mouefti 
Di ianciulla Reale 
I Fiori più pud ichi j 
Etjile prime fiamme 

Di fredd'oblio fpruzafti; e in fcno àl'cmW'a * 
Nuoui Altari inalzarti , ed altro tempio. 
Quell'alma fuenturata , * 
Senz'honor, fcnza Patria, c fcnzaSpofa 

^iH? 5^9 note àrc/pirar CM€fii, 



ATTO 

Con accrdenri infelli 
tìoraildutlon.'àfcrerci , c del fratcll<>' 
Neghi à le giurtc voglie 3 
.. Per tarmi più infelice, anco la moglie ; 
Che la fuperba Aluilda 
Reiìfta al mio Germano * ^ «t. 
E in (ingoiar cimento ' ' v \^ 

Il Prence Amante inceneriti ceda • 
Che la bella Giurita - _ 

D*infinabil ardor per me maneggi- ; 
E ch'Agabarto la mal nata fpCmC ' 
Nutri j e à Signe tradita . — 
Tradimenti rinoui , e fìnoafpiri 
Far me fìefla niiniftra à miei martiri , 
tóhumanofanciultutt'è tuo inganno. 
Ahi del Danico Regno 
Troppo fier 'inimico , Amor tiranno* 

SGENA II. ; 

/igabaYto i e C elindo • 

'/X4^.nr^^^^PP^ fiet*inimico Amór tirannOt 
I O come è ver ( Gelindo ) 
Che d'i imor la .tirannide feuera 
' Con empia legge all'alme n olire ihipera ." 
Quand'Amor fatt'è Regnante , 

la ragion fehiaua è dei fcnfo 9 
E tributa il feruo amante 
Dell'arbitrio il prezzo immcnfo ; 
Cgh Và tei^endo tradimenti 
* " Mafcheta.ti df Contento , 

E con falfi,auiicninienti 
Moff ra gioia , e da tormento'» 

— — • — Card 



OfòCelihdo; lufìnjhicrafptfmc 
Mi fè veder poc'anzi 
Il Riiial femìmorto ; 
Mi nemico deftìnio 

Hor mei dimftora quai Aiidico riforw 

Cel. Pur Tamorofe frodi 

A chi langue d*Amor foffrir conùìcnc . 

Agab. Forma' laccio immortallc:fuc catene' 

CeU Dimmi : del fiero Nume . V^ 

\ Non pròuafti più mai l*acuta dardo ì 
A^dé; • Altea: volta, il prouaì. 

Cel» Come immortale' ij^iaMi.*^ 
. Dùn-cfue' dirai , clic fiai? 
Scfùintècoftifrale ? 

Apab' EhCelindo: Celìndoi : 

E ben diuerfoi: dal Folgore il Baleno « . 
Il prìinitiiio ardOT non gìtuife al feoo • ' i 

Cel. Fors'^l pari id^AItrifda c loL « v.u * > r 
Fù crudele colei, cKe pria: t^iioccfc > ' h'ì 

Agab. Nòt.clieriiioppo corcjrfe;; 

A pena fatta mi fanò tai piàgiii; j.l qiì^ . H 

CeU Ah ingrati^mo Aniaate)ii,2£,. . : 
Moftro di ferità. Furia d'tnfehjq - i' 
Dunque^" chiV^ ncmiica ' nuj . ^ 
Vorrai fegùir ? -e , clii pie,cofa fjj^acfe ( .. fii 
Il Baifamovital sò Clic ferite a 
Abborir tù potrai ? coine dai labrà O 
Ti pQniiflVfoir ^ tc'tiierarr;: acceod^ 
Come ferbi nel Core .r-d ^ i 

Sentimenti fi crudi id. xqb'giarammitÌMj 'M 
E la Jfcdie vràtàia , | inoD:. : bCT 

( Cefi poco tù ftimt ?i e' non paiireiiii ' 1.50 
I Fulmini diGiooé ? IC» <. , ohn . ■ Au\K 
Ite girAbiffiiii Pluto > e nottcui-inda 
Di fchcrnita fanciufla it ]>ianto xzdcxkà j J 



2.4 A T i; O ' 

hgah> O là ; ferina jCelindo e qiial furore 

Contro di me cosi t'accende > 
Ceh Amore . . < 

Agab. NonTai che de mortali 

Il vario cafo è già prefcritto in Cielo ; 

Ejche d'Amore il telo 

Per j più d' vna volta 

ie fteffe Deità j che tùnomafii? . 
C$h II niio Core non pub più foftrirc 

La follia d'vn petto incoflfante , {ftàUfigt*) 
Che coftringe queft' alma à morire 

" Delufa j e fchcrnita 

Da chi gli fù Amante • Il m io Core &c . 
'hgab' Celindo : io non t'intedo ; 

Poe' anzi à lemie doglie 

^^promife il tuo affetto amica aita ; 

Hor come reo mi fgridi j e par che fia 

Tormento del tuo Cor la pena mia. 
Cth Scufami amico ; anc* io 

Hò grane il fcrno d*amorofi affacni ; 

£ pe cche la mia forte 

Mi fé berfaglio di volubil Core 

Teco cofi parlai ; 
B nel tuo cafo il duolo irùo.sfogai . 
^fkgah» iToIga vn giprnòil ,crudo Nume 
Anco à nc^f propitio il fguàrdo , 
O fi tarj^irioJe piume. , 
Che -dii pioto, all'empio dardo • 
Volga, &c. . 
MàtjiiahDeno, fepuoi;^ 
Deh: fcccorri pietofo , à i dolor mieii f 1 
til. Mi Hai -nel Cor più che non penfi (ò Dei?) 
ìigah. Celindo ^ ò Dio, ti pregò 

Far che fi piegblyn dì quel cor di Selce, 
f^/. Io m*accingo ajruflàlto , 

g fcad vn siiU»?dffctf 0. 



S E.' C O 1^ D.O. 25- 
Vedrai pure , ch'Aiuilda hoggi non cedi- a 
Si darà anche Celmdo i morte in preda , 
Agab' Ferma ferma Cel indo . ^ ' 
Noncfilicueìmprefa ^ ^i^pt fismoM 
Voler vincer Aluida • 

SCENÀ^m. ' 



^Ifo , e Sudetti . 



W/'^.WiT'Inccrla ad oncauii*. ? 

Chi combaccerla ardirà 





t < 



Del brando fiero , 




Che feuero 


« VA 



Le ferite apporterà 
Alla forza cederà» 
^£ah» Anzi per te , Signore ) 
Armato di preghiere c>>- 
Penfa pugnar quel Giouinc cortei.' 
W. Come ben finge . { . à parte, ) 
If, E tu perche il tuttieni ? • > 

gaff' Perche troppo xn'è noto , 
Che quelle belle armate ^ ^4 
Quantgfi preganpiù, fon più oftinate, . 
If. Dunque l'Armi alla mano \ 
Anco contro di te prefe hà Cupi^? 
laif. Cófi non folle . * 
f. £ per qual vago oggetto nti : 
Sofpira il tuo delio > ' 

^a^. (Finger conuien) Giurita è fldol miò." 
l. raitdo inganqatot 

Afcondi pur l'amor^ 

Che tormenta . 

Farò bfn, ch*jl rigor 

D Vn* ingannato Cor 

Tu te ne.pcntà . Pcrfido^Src . ^ 



Ai/ì Ecco à punto Giurila j « ( 
Con ia dolce cagion delle niic pcnci 
Deli:per pietade Jiomai 
Non mi ferite più 1 uci iereac • 



t 



SCENA IV. 

Aluildai OiuritA) f Sudttti^ 

'Alu.^^^cncc : per qual cagione 

^ Di cimentar la forza del ruo braccia'' 
Mi negaHii la gloria ? 
w<f//. Mia Prencipe/fa inuitta : 

10 Qon pollo pugnar con la Vittoria • 
lo combatter contro tè 2 

Se già vinta, 

Quafie/linto, , A ^ 

Ti dimando ogn*hor meifcè • 
• locombatter^&c. 
Ma fé f^rfe non fai 

X^al fia forza d'amor , s'à me noi credi 

Ad Agabarto il chiedi • 
A£ab. Quali Scithico Dardo 

Vola à terir il fen ogni Tuo fguardo J ^ 
A/m. Tu ancor fai di qual tempra 9 

Sian gl'iamorolì impacci ? ' ^- 
Agait Amor non hà de mid più forti lacci* 
CeU (Ah traditor fellone) 
Alf. Giurita : in te confitte 

D?Aga;bar£o fcdcl Talea fortuna ^ i • ' ' 

11 tuo foco l'accefe , e in quello punto- - 
Confolarlo tu puoi , ^ 

O^UY, Sparge i fofpiri al vento , 

(Poi, eh* altri; che Ctf lindo) |; 

Io d'amar non mi Tento , 
*/t£abt U rigore d'Aluiida j 



S E C O N D O. #» 

E la fola cagion dei mio dolore. ^ 
^Z/: Perche? ^gab. Perche potria , u< 
Con amorofo eiempio , - i i .^Vìn» 
Hendere men fcuero , ) 

Di lei , c di Giurita il Core alccro » 
^If, Picgatcui ò belle 
«V Lafciateui Am<tr. 

Sin là $ù dali^alta mole 
De (ubi raggi adohiorl SoIc 
Pur fi lafcia vagheggiar . 



1 1- 



- • • P.icgatcui ò belle , &c. 
J?*"' Ji i Laccio di Venere i - V i 
Otur» Fuga da me;, iio. ; 

Per fatiar d'Amor la fetc 
Di Vulcano nella rete ' ''^ \ 

Fiero Marce al fìn cade. LacciOjSr<C^' 
^If, Dunc[uc voftrc beile zze 
Quafiaùàréduftodi' ' . 

» Languir vedrete inutilmente in feno t 

, Dei Secolo vorace ? 
v4l«. Non cura il genio mio n , u^u ^c. 
Giù. Nó apprezziil mio Cor>* beltà fugac^ 
^If, Deh: prega tu Gelindo ' 
Queda bella crudele , e fa che di 
Gradita vn dì la Tofferenza rtiia • 
QH- Sl Prencipeffaisij . 
Alle languide luci 
DelprcffcipeDahcfc' 
Sia Goilirio il tuo bel,chc Id feri .' 
Si: Prcncipef as $ì 
•Afab» ( Taci Cclindo , e non dir più còs?«) 
Cit ( Non fai ch*]0 fingo? ) e tù bella diurira" ' 
Volgi il Cuore Ahiorófo > 
D*altro Amarite i ì fofpif i,' 
Giur* (Celìndo tu deliri.} 
A//; EnonadAeabatm? , 



CfZ. So eh* Agabarto apprezza 

Più tiranna bj?]le2za« i , v^i , 
-^^4^. Io fon nel Mai: df Amor.immobil Scogl 

( Soccorimi fortuna in tanto imbroglio, ) 
^/«. Horsù PrencipeAddia 3 

Sappi vincer teftcffo , e ti contenta , 

Che t'offro come Amico , il genio mio. 
\Alf. E troppo poco, òDioi 
&iuY. Ag^barto rimanti , 

Se vuoi far cofa grata à quello core 

Non mip;irlar d'Amore, (parte con Mu,\ 
Agab- Più infelice del Cigno . i 

Dourò morir tacendo ? • 
0m. Aodiam Cdindo , . { 
Alf, ( Raccordali il mio Amore.) r 
CW. Ciò lo farjò Signore ^//ò) 
^iab. (Palefagli il mio affetto.) ( àCel) 
Cel ( Nó dubitar che t'ho più d'altri in Petti 

%A£ab.ll vincer con inganno è vn gran diletto. 
Fingi pur mio Core, e fpcra , 
- <^e il deftin fi cangierà* 
Sii bafe d'inganni , ■ 
Fràgioiè, ed affanni , 
D'Anaor la fottuna 
Pofando 11 ftà, fingi pur, 

. SCENA V, 

Tirf.'TO già fcntij in difparte . 

X. CQrti difcorlì da Agabarro fattij. 
Coi Generale della Armata d'Alfo j 
Mi-pef-intcndcc meglio * 

g'Agiibarco , clic viene. 



SECa/MDO. *jr 

Ogni folle pcnificr , ogni :fui> 'afpwb', • ^ 
Dietro di qucAe ftatuc i i&mvtìtìxo, wi 
^gab* Per non perir d'Amore . n^:. S"!) 
Acquif^arò coibrando in manihudatp 
li bei Idolo amato . ..v lI^''l d 
E ad onta di Siuardo, a fcorrià d'Aifo ; 
^ Haurò la beila AluiJda^cil Gotho Regno. ì 
AflìfteteaJi'imprefa , , . 
Che machina il mio Cor , Amorfe fdegnò . 
la vendetta deU*ingiurie 

E vn piacer T{ii nobil Cor > 
Eagitattrdallc Fuific - 
Più rilpiende alto valor , J 
lavendctti> &c. 
Quante s'alzano in mar Dancfi infegnc , 
Ad ogni cenno mio fon tuccs pronte \ 
Onde coifuofauore < 
Vò tentar ogni via , ' ^ ^ .^ i 
Perche la bella AJuiJdaai fi» fia mia ; 

{ Buon prò « Voilgooria,^ 

'*4gaht Sùisù donquc all'armi, all'armi/ 

Per Amor prenderò vn Regno 
Con valorCi^ con ingegno 
Venga xMarte ad agitarmi • 1 

. Su;su, &c. 

SCÉNA VI. 

OiurXtìindoi epoi Ulu^ c Jtgaèàfto. 

Giù /*\ Dio? Carp Celindo: ii tuo fembiante 
\y Poft'hà vn*£tna di fìame entro ^ueft' 
ttU Credi.tu forfè ò cara, (aimi^' 
Che del foco d'Amore 

Vadicfemeij mio. Core ? • 



'fé- fi, T T O 3 ? 

Oinr. Màj perche tu poc'anzi 

Miprcgafti.paalcri > ^ ... . _ 
CeL Seinpliceta non (ai , 

Chec chi finger non^si, non gode mài? 
Ciur» Prometti eterna fede 

Dunque i gi'aflfetti miei f ^ 
O.Riteiuo amar:(iptf y/#)chi me amardourci.) 
Giur* Bc^o, che giunge Aluilda , 
CW. Via Prencipefla c quando > 

Dei Prencipe Danefe , 

Radolcirai gralFannì / 

•/^/fl^. ( O Cicli ! anco Celindò 
Congiurato à miei danni ./ ) 

Voglio, che paghi il fio di qucft'inganni . ) 

AÌU' Se d'vn femplice aflTetco 
Aifo reila contento 

Offro medico genio al fuo tormento ; 
Ma, ch'io diuchgaipofa X 

Non Bvf lo dice ahcor raliHa,ritr^&; - 
P Amor la d^lceiza ^ 
■iiGiarnaim'alifctt^r-- ' iieu^ii ' 

_ Nemen dcfuoiftraU. ..1 
Timore pur hò»^o»».\ > 
Di Marte l'acciaro - ^ • - / 
Sucnar.ben 911 puòr. ; 
Che in mezo alle Spade 
Coftanrc ùtò . . 3 



Vii 



rapportato al Prence 

XjL ^^^^ d'Agabarto y 

mi Onae lui come accorto 



SECO.^DO. Si 
Vorrà jch'in ogni forma ci f fili morto* 
Mi par mòdiientire 
Nel voltar d'ogni cantone , . H ^ v 
Che le genti mi dica è li ilSpione-^' 
Ma dica, chi si, ' -im^! ?fno? 
, Che con fedeltà «-^ 
Obbedire, 

£ feruire ' e ii; lima 
Vogl i o Tempre a I mi o Patrone^ • 







^4 i 







Che nei negotij grani 
Non bifogna dormire |. S« voT ^^>^ 
E s*ìo non afcoltauo . . ' 
I.*accordo dell'amico <• iina>D3 
Era il prence tradito, o-^ ^ 
Egli tutto furore 

Se n*c andato dal Rè i - " 

I qualche graoxouinaào. veggo iHl 
E la Corte vn Mar óndoro ^ 
" Che faor ridente > hor proceficfa 
lufmgando femore vi; ' 
Mipoificro, " 
Bieucro; r u:ì;>ì^<i>* 

I Naufragi fentir fa • 
E ia Corte , &c. 

SCENA Vili' ^ 

Rcggie Stanze di Siuardo . 

^i«4r<fo, Cr^lfo, pei ^Mda. Ómìt^ , 

^ # Celìndo, 

af>i.npAni*4rdirj d : 

i X £ («^ncò oreoslio 



♦ Contro" vn Preft'cc 5 *.M%kxit0f 
Eeontro vii Rè? 9"»' -'• 
Val Ci poco n Reggio Sogfìo 
Ch'i frenàr infida gente ^ 

Soméiente ^ 
Egli none? Tànt*ardir , 8fC» 
^i/! Sire: tronca ogn'induggio. 
Infirmi rà di Stato 
«Cerca pronto rimedio 5 ' vii t^i*:^' 
Che la malignità dei tradimento 

Serpe qual alta fiamma efpofta al vento .* 
Si«. Si raddopin le Guardie . ^ . ' ' 
4/^//. lovadointanio ;i> «n^^c i 
A cercare d'AIuilda . «i»iio5Ìr. oo?^ ••y- 
»/fI«, Eccomi ò Prence m'ibb obwiR* t 
^If. Ahrmio Tcforo il vago tuo fcmbiante 
Semina infidie , e di^ chi mcn fi crede ^ 
Hà corrotta la fede. - ^ l6i> ^' *^ ^ 
Il woValtoc vn Cicifercn , >'^-f « 
E pur^ tu molli "yM a / - 

Tù.yibrf , M>i»knT> > 
Tù fcoccchi ^*br u J 
Pa gl* Aftri de gl'occhi ' M 
Grandini, e Turbini 
Baleni, e Fulmini Jàusi^l 
A ogni CorC)à ogni petto 3 a ogni ^efl 
lituo ToitOj &c. 
»/rf/«7 Io non intendo / "A'ÀÌJÌ, 
Ituoicénfufiefiigmi^,^ . ^*J.v-rw 

Nè d'Edippo ho il Sapere ; 
Che mi parli da Sfinge # ' ^ 

jilf. L'infcdcl Agabarro ^ . 

Hoggijfipenfain.Abo 
* Ifencar fatto Sourano -, > 
k. Edclafpeme; e de configli rèi 

XnX tù fola meta fei , ^ . 





C O N UOi 
Gititi (Mofiro&iniqukà^ )-^ ^ &ÌQ^r^i.i 
Cil, (Chefemo: óDei i) . : 

Jìlu^ Pria dalU d^flra artnaft ^ 
Proucrà fi mio rigore. > 
CW« (Ah iniquo. Traditore. ) 
Sin. Proui pur armi , e catene 

Siran graìii , c cf udc pcnc^ 

Dcfuoitrifti diilegniilguiderdon • 
IB^ vn carceri' tenace 
Sia pelago (Giurila} al voJo audace. 
CiUT. Corro', Sire, af cimento 
CtU Et io ti fegiio , ( ò forte ! > ^ 

E quando haurà, mai fine il mio tonncntoj 
)SÌU' In tanto della Reggia 

Voglio, con ginocchi mici , 
Riuederognipòfto, 'O 
^If. ló' dalia bella Aluilda 1 
Sire; pure vn/oipaffo non mifcoftor 
t/ìlu. Venga ogn'hor d'iniìdie armato ' * 
*' Contro me Marte , e Cupido , 
Ck'io la forza anche del Fato l 
A coHil>aitere disfido . I 
Venga, &c»* 



SCENA 





S'inderanno auuanzando 
De la Corte alte Soglie ; 
Onde ad ogni mio ceno , 

HauròmoiroCetìndo , 



.CHvT T^#^ 

ìli Capo la CoronA.i i fin fwia mpgiil^ìiK) 

Sì: si morirà i.u . » 

Quel,! iapfiaclitorc. ♦u*»^ i'i mi ^ . 
. Cuifdcgn<? j cdAniprC ^ . 

Nemico mi B,. , . Sj si . ^ 









é 
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Himè foccof fo j aita , 
ChimiriUia layita > 
V • Io mi lento, fh'il fangiie 

Batte nelle mie vene vna Ghiaccona 1 
Il Ciel la man.4i: buona . - 
O Dìo! Ham tutti n)orci ; 
Del gran Palazzó nella piazza yafta 
pi Cadaueri giace vna Catafta; 
Eaodo, chcCelindo , 
Trappaffato da cento, e più ftoccace 
Habbia gettato ['vltimo fofpirft i j 
£c io tutto tramante mi ritiro ^ ^v. 
Sian maledette Vl^mi ». « 
E chi mai rinuentè . 
In ta»tt para piglia p 
« fec4r auafi fmorta ^ ^ 

La mia /acci» vctrniglia S 
\ E quali à fpiritarmi 
Oj-!*^ ) li Cafon^igaidò. . f^.Au^fll 
Sian malcdcite l'Armi i l xJ 

c'jo^^ l ^ mai riauencò 




SfiCONDfO, 



Facciata del Fàìoièb Rtalc , Goh Piazza affol^ 
lata 4i Soidati; paric,chc fugono ^ e fono 
i Daaeiì ; parte , che incalzano , e 

fono t Gothi • 

» • chtìfikra còn là delira U fpada , Aon 



sbigottito 




GÌKr.ljBjrftdt: morirete: . '"--j 

Et aU'atfdìr d'ogn'empio H 
€ol voftro VUimo Iccmpio 
Spettacòlò farete , f «»A 

Perfidi : morirete^ 
hgah*, La Fortuna vuol COSI ? v*^ 
• LVno incalza » - ' 

£l*altrocede , ^ 
1,'vn féfteggia , c l'altrof èm?',J 
«rt coli vblano i dì • 

La Fortuna , &c. 
Ttcn pur fermo TAmanté 
Tù> che contro d*Amor fei it c 

CeMdo/ ò con che cuóft' " 
Hai feruito alinio amore . 
( y-nfoCilirido . ) 

éiUT» Di pur guanto ti^ fa 

Perfido morirai) 




\"-::ìlC 'n . . • vii 




Stuardo : circondato dalli fue Guarditi i 
^ ftiuifo da Mfo , Aluilda , 

X *». Ch'arico il GochrcQ Giflue < £ui;ni- 
Conerò ^rempi|Titani ^ ( iiantc 

A^j.Chi ha forte Cor, no teme i colpi humani, 
*Alu. Ceiindo : come ftai ? 
Cel, La morte foLini.pqò |euar di guaì . .««rO 
Giur. Dairiniquo diiTcgno 
Delibar bargaflaflinoy • 
L*hà preferuato il Cielo ^ 

A/n. Più caro m'i Tara > ri ; 

Già 3 che per amor mio ' «k \ 
Bcrfaglio B dell'altrui màcH l " 
Più caro, : 
4//. Site : quel manigoldo ▼ 
^Non merita rhonor di tua prefoiza 
i». Prence : ia qualità della lua morte ^ 
Al tu* arbitrio fi d^ue . • * "» óò* i 
,^//. .^t io ad Aluildk -imxìati'sjit 

GiUfìàmente" la ceà> > o * ^ , ^-^ ) 
»Alu* Sia pollo nelle Carceri più. ofcure 

Parato ad incentrar l'vitima Fato » > f&H 
^gab» O deftinoTpietato | , i ^ 

Crude ftellehò da penar I ' - sili 
© volete ' 

Darmi quiete^ 

£ il mio duolo al fin lanari 

f. ^ ^ 




.« E C O ND O. 4^ 

OiiW» I>i pur (guanto tu lai 
Perfido morirai 




(yUncondottopYtimf .) 

u. Tirfil farà tua cura 
Guardar il Prigioniero . 
Ttrf. Io faccio in quefta Corte ogni memcr<[j 
5i«.Chiudo il Seno alla pietà. 

Contro il reo di tra dimento, ^ 
r Che à jratlapfad'sfn mpme/ito ^ 
• Sarebbe più in^iuftìtia,ch'e(iuita; 
• Contro il reo di tradimento 

Chiudo ilfcQo aUaj)ictà . 



SCENA xra. 



o 



Himècofafarà.? 
Lifantafmideniorti , 

Anc'in publica piazza , 
Mi Icuan di partir la libertà / 
Qhimèj &c. 



Mentre Yuol partire incontra pei 
o^ni parte \>n Gobb(h 

•Voglio partir per q^uà , 
Voglio andarne per II, 
Che troppo buon'aria 
J'er me non fi fa . 
Voglio, &c. 
O quefta fi , ch*è bella » 

Che per ogni canton v'è fcntlncUa 1 



Ma fugo hor hora^ iè> 

^ veloce alla Corte indrizzo il pi$4 



7 



I • 

J^lrte del; S ^JÌtto\ 

S9iw 1/ ^àXo de Cobbì% 



\ì .. .. . -Z \ /j. JL 3 





Jl&KZÒ, 




Volte fotterraitóif con Prigione 



IT 



1 



De le Reggfè^Pfigiirtl 



••q A 



r 



io 



Per tutto doue ió vàdà 
Ciafcun ini farà ftrada , 
E mi dirà in vedermi, di lontano 
Buondì à Voffignorid Si^or Guardiano • V 
Bella cofa èia E<Mrtuna . - 

Quando fci poùò ìrf^ffa 

Spera ognVnohauer fcraitio j 

Ciafcuno i'hohora> 

T*inchina , t*adòr&", 

E per fartilì Amico 

Non lafcia di ftudiar maniera alcunil. 
Bella cofa e -la Fortuna. ' • 





) 
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-<.Ì5CENA Jl 

, T^>'y \ irete piàtomientì f 
JtjLptr ^fallarne il mi* sé Aftrifpictati? 
(^cfta infMifrt vita , 
Mifcrabile aiianzo 
pi<icftiaofeuéro', JT »J. '} 
Tentò rapirmi iìtraditor altiero f 

Pchi : lafciajCh*io mora 

Oxmdopeftin,,nMiioì oiIoY 
jLa vna mi dosi ^ 

Se l'Alma ipngiomT 
Da i Ceppi cnidéliì 

Tir/. QuaUrifte^2a,|*ingQtpbr?r > 
. J|^r.<}|ip^5ijW|ig^,€<juafiM^^ ' 
Céh A punto à te ne yCjigo ; 1 

Tirfillo amico / c Ijramo dal tuo affetto 
Vn fauor Ijegnalato . 

Tijrf ^fifponiiJiupdefiQw li 
Cri, Pèrvnrolomomentp , . 

Al PrigionAp^lp^rto. , ::»hnf,ui^ 

CondottOjCifcr varrei: 4. 

(E punó*l*amo)ò^I>ci'I 
Tirf. Forfè del viuc/ fqoj • , r ' '-,ni*r 

Li vuoi portar auuiroj , . a ììl. i 3 

Ch*è giunta Tv Ir im'hora? * '/i 
Cel Si : non far pià dimoia ^ „ . , 
Tirf ^ Ecco t^apro la porta • ma ti Ha 
Avi <i Rac* 



■j o: :f J 



T L R Z O. 41 

Raccomman^ata la mercede mia . 
^pre la porta , & ad wagroff % fmata 

chiama il Carcerai 

Ehi: Capon di Plutoiie . 
Prello vien qiià , che per far yn PafticciO 
^ A. iDiauoli d'Inferno, 
Tirartijhor'hora il collo 
E falcato à Proferpina in capriccio . 
Cel Piglia quefta mercede , e dal mio affetto 

Anco di più n'afpetta . (tretta. 
Tir/. Men vado all'hofte , e torno int retta, in 
CeU Sommo Gioue, 
Tù^chefei, 
EdeHuomini, 
E de Dei 

La tremenda. Maeftà, 
peh : non abbandonare coli afflitta 
PrincìpefTa ingannata, e poi tradita»' 

A III. 

.^<^ahario y e Célìndo, e poi Tirlillo. 
/ aa/T/^tà.: viene la morte 
V J Alenarmi da ceppi? 
voi d^ii' Èrebo 
Volti piiifciualidij 
Moftri terribili , 
Ingorde Arpie , 
Tormentatemi, 

Diuoratemi., ... 
■ Rcprimttimiilrerpir, 
" NóVoglioviuetpjiuijYogJjo^iftofir 

Cel U peruerfo Deiìino " J. 
D'Agabarto infelici 
Tien in pena Celindo . . 
Y^gabt Ah ; nietiiitorfi ; ancora 
Vuoi m»chinàjrci>i\trotìit)nè tue f^^odì 



Al . A T T O 

Credeui forfè tù , quando per Alfo 
Rapportaci ad Aluiida , •* 
„ Amorofe preghiere , 
Ch'io forco ad altro Polo 
Fofs'ito ad habitar ignoto Clima. > 
Queft*occhi Ikfll^e le mie proprie orecchie 
Tividdcro, ei'vdir; Ahi giuftiDei 
Vendicatemi voi, che fol mi pefa , 
Lafciar morendo inuendicata offefa , . > 
Se fen2a vendetta io deggio morir , 

Voi Numifwiieri 

Hor fiate più fieri 

Quell'empio à punir . 
Scfenza, Sccj 
z. Infcnoà Megera 

Con flragge più fiera , 
Afpetti il martir . Sercn2aj &c» 
Cfl. Tù parli con ragione ; 
Pur dell'affctro mio 

Hor , hor ti voglio dar fegn'i ben chiari ,* 
Aj;aL Dai tradimenti, àpiù tradir impari, 
Cgl. Sappi , ch'in quella Corte \ 

Incognita dimora 

PrincipeiTa Danefe , ad'Alfo Suora j 

Ella molle di pianto ,^ 

Alla Guerriera Aluilda . . 

La tua morte richiede ,* 

Eviplator dcll'honor fuo t'acctìfa } 

L*Amazone confulà , 

Deltuoauuerfodeftia impietofita 

Chiede à Signe, per tCj perdono,, cyìfa^ 

Io 3 che'l tuo ben fofpiro , > 

Ogni cola ti fcopro , 

E le al fine pentito 

D'ogni commeffo error ti monraraì ^ \» 
Sarai Sp©fo di Signe^ e viueraì. 



T E 1t 2 O? 



4$ 



A£ab» GiufliNumi :^<:hefento J 
Celindo : d'ogni crror,eccojpiì pento. 

Ceh L'humiltà de tuoi fenfi 

Fà ch'io vegga defcritta in «fucilo foglio} 

li dà vn foglio f elapmna 

E fil mato il perdono j'j 
©a Signe fteffa:hoggi moftrar ti voglia! 
Agab. Pronta fcriucla mano 

1 dettami del core. ihtìuit^ | 
Ceh Non mi tradir Amóre , 
Amor non mi tradir , 
Se riflbrge in fen la i})eme l 
L'almamia, chefehijjrc geme JA 
Stimerà dolce il dolore , 
Adorabile il marcir. . 
Non ni tradir, '&c. 
^gaK Ecco la Carta: leggi.(/f^cr/r il fogliai 
Cel. bigne:Spofa adorata, -oc 
Con lacrime di fangue. 

Le paflace mie colpe acciifo j c ferino j 
IlCorpo<j.uafìefangue , 
Iirpirrosùlelabra,, 
Pietà , Perdon , aita , affetto chiede; 
M'hauraÀ morto fe yuoi , Spelo fc brami • 
CfU Dammi la Penna ; , 

(f muepoi 7nq(lra la Carta ad ^gabarfol 

^£'^^^e)Ognì Mo perdono ptifQkQ m'amie 

O Dio Celindo ! e Signe? 
Cel. Sarà poco lontana ; 
Jigah. Deh Cciindà li prego 
Affrettane il perdono. 
C^ro amico t 

.Aflrcfcaj af&ctta, 
Per pietade, 

tìmìogiotf I 



« Jl T T 

Hche Sìgtie, ' ■ 

. --Àt inio fallir. 

CrJ% Agabarto ; Agabarto ; 

•^ncor nói! mi conofci/ e in quelli lumi 
liJon rauuifì c[iiel foco 
Ch'vfia volta t^ìiccefe ? 
E sùle guancie fmorte 
Non vedi , tràJe Ceneri difpcrfe 
lefauiyefqJoUe / 
Ajfcr mii «[ueJlq fen checonfacrai 
Vittima troppo iacauta 5 ituci diletti, 
E trouerai nella.più nobil parte 
Del tuo bel yatto l'adorata imago . 
( Xdhàii:iiordl$ra<lirùii? & ancorici ? 
jìgab* Oliiraecade. fucnutai aiuto, ÒE 
Tir/. Ah. pezzo di barone : 

Lthat.:voluto aiiMìiazzare i tutti i modi. 
li^ab» Deh: foccorrilo amico-. 
Tir/, e Se fi vien à fapere, 
Ch'iiò apertala Prigione 
Per il dc/Iod'va tocco di moneta 
La Gulle»a m'afpetta ;)f: 
A £abl . Sènrlifenù Tiriìiio . 
Tirj. Tu te ne pentirai . 
. Gli fmó:U prigione infaceta. . 
(Vaò coliuggir*nafcondéiwi Uagiiax.y 

SCENA IV. 

Giuri ta i i Celindo fuenuto . 

CÌHYt Oe d'Amore I^facclla 

4^ Di <ffiurica 'i fenó ardé i 
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. $ia propitia la fua ftcUa 
Anco a.1 ben , ch'il Ciel U die. j 
Se d'Amore, &c. . * 

VediCilinio^ ^ corre ijoccorrerhi' 

Onimè Celmdo ! e qual auuerfo Fato 
Mi toglie lo fplendor de tuoi bei latxvJ^ 
Deh r irpoàdi ò Caro,caro . » 
Troppo pefa airalma affìitta 
.11 veder» che ia tua vita 
Sia in de/iquio £ofì amaro 
Deh rifpondi , &c. . JD- ' 
Rìfpondi? ò Dio CeJindo, ò ch'io m'vccido. 
Cil. Sei tù ancor fazioinfìdo 
Oiur. Mio bene tu vaneggi j. deh riaiiu 
Chi per te fol fofpira • . • ^ ' 

{Ceìindo apre ^foccibi, e "vede Giwfita, » J 

Cel. Giurita Amica forte . > 

Amctifcorge» . i. 

Giù. O Caro, ( lofolìeua.) . ^ j 

S'orgiiforgi noo tardar j 

Troppo duroè ai Core amante 
Rimirar , ch'il tuo femhiante. 
Stia £ languido à penar. Soigl^ Sccj^ 
Ceh Giurila fe tre volte 
La vita mi faluafti 

Poffodircon^lragione , , 
Che fei del viuer mio fola cagione^ 
Ciur. AhmioTe&ro : 
Tùfei la morte mia fe pet ti mora^ 

Caro cor , . ' . "^^ 

,010-' 'Dojcc ardor , 

Quando fia , che mi patei 
I ruo^ cafi in chiari feofi i 
Cel. Son più fìmilc à tè ^ che canon PCnii* 
Prendi: ch'in quelle Carpe 
Tu ne y^cdfài g^aa parte • i 

M'; . £i1* - »i* 



4^ .-A T T O 

Gli da UlèUeràJMta da A^ahartoi 
#/»r.'Sìgnié i Spofa addraca, 

Con lacrime dì fartgue, • ' 

1» paflare mie co)pe acGufo * cfcrfóisfi 
II Cotpo quafì efangue ^- < J 
H Sjùrco isù Je labra • *^ r 

Pietàj perdooj aica^affetto chiede 
Mi haurai morto Te vuoi ^ fpofo liberami » 
Ogni falJo'pcf dottò; pnrchc Ttìi*aitt . 
E quella è la eaggionc 
Del tuo accerbo dolore ? 

Sitriia«à£'aGitfritai, fimloCuorC;^ 

€tur. Dunque è cauia 4* Amore , ; ^ . \, • 
Efhefetfpófó ? -nv/ . v ^ 

tC^i. ODei! e parlar non ofo) v . , > 

Cìnr^ Mà:rtìou?è quéila Signe* è ' 

Cil. InAboviue. -rivi, .i n^j.ai.ci .'0 

^ilfy. E loSpofoinfedel ? . ^ :>'\n'rfiA 

Cel. Tra qneffi ferri" ' ) ^< 
Sta afpettando la morte» -^^i; ■? 

d«r. QuaKl^tt noinc i , . 

CiW* Éjpftìtóta .Signe. - n£r-' 

NonèdcUVmor tuo -'- ' .v-Ì ^ 

L'oggetto rormentofo > ' i 

C^I. Ò Dio] (parlar noti ofo, ) i 
Son amifo'dì.Sigrieì c nonariiaftte». > 

G/wr. Dunque.daqual amore tuiO 

ProuìeiiiHQoi^ro^e-?' ìì^-" 
C^r. Te mìa Giurita adoro. i~ ' 
Oìhy. Viai dunque per me^ ch'io per te moro . 
Quel Ifellon; ch*al fen la pace 

Osò ittcauco : pertur bari 
• T Mpggielìinro anichilato 

Prouarà d*aiicffo Fato • , 
Il tenor col £uo pcijar < _ Quel, &c. 



T E R> Z O : A 4P 
Cél* Giurita: òDio, chefento ! 

Morir deuc Agabarto f :> " - ; 
&iuY» Te n'affìiggi Ceiindo ? - 
CeU Ramentati Giurita , 

Ch'anche Agabarto t*ami ; 
Gi«r. E tii delie Tue péne 

Tanta pietà ti prendi , e tentarai 

Di far ch'io fami', e amarmi poi dirai 9" 
Cel, Io non dico che l'ami , mà^I^e|>ur^Qr;^ 

Non li nieghi pietade 5 /' 
Giù» Eletueoflèfe? , ' 
Cel. Sia pur fciolto Agabarto 

Ch'ogni paffatooltraggia immergo « Lctlifi 
Ciur» Mi fai reflar confura .^^^^ 

Sentir,chc tu hai pietà dVa traditore', " ' 

Deh: (piegami Cel<ii(i<> \ 

Gli arcani d^ cìiq Cpre 

In più volgari fenli ? 

Cel Son più fìmile à ^e * che tu jQiy)^nli V 
Horj hora m'incarnino 

Al Giardino Reale'^o ; 
Colà t'attendo , e vo,cné Signè i/fc/Ta; 
Il tutto tijpaU/ì» ^ p^r}e.h ^ 
Ciur» Ti %uiòn femore lrtiiidf>aai€ta,acccff. 
O Cieli: e che farà ? 
Chftgl*actatii deimioifeof . 
Piùj che penfo , meno intendo ^ 

Mi yan femprc piùtoilèndo 

foaue libertà -, CìCieii ^i^c*: . 



é^Z ATTO 



. SCENA V. 

Armeria con Armi di moJte fortij c genti, cW 
le agiullano , pulifcono • 



iAìutlà'àm 

Soie citate l'opra 
Miei Miniftri fedeli j 
Ch*ogiii brcuc dimora 
Alle ociofe membra 

tìomai troppo inroflfribileraflTcmbrJ»' 
^ AirArmi'.àgraffaftì 
4^(L. P'In'uitta Bellona 
' Coftante è il mio Cor ■ 
Non più in quello Regno 
S'accetti Cupido 3 
Ma foto (di (acgnò 
Si parli i e furor . f 
" AU'Armi,&c. 

SGENA Vt 



Si Ycdè portar via AritiU 



■j ■> > , . 



Dunqi.e haurai? 
Che le pene , 
Che foiHpàe <. 
L'alma mia pc'I tuo rigore l 
fladolcirnoa mi vorrai ^ 
ZUt9 cuoce ^ 



T E R z o: . 

,Alu* Prencìpe al cuo valore 
il tutto offerirò, ma non già Amore. 
Sai, chc'l rumor dell'Armi 
Ha refo al genio mio 
Di pugnar , non d'amar fiero dcfioi 
P'Amor non mi parlar j 
Ch*io non t'aicoltarò» 
'. lo godo de furori 
Ne sò trattar d'Amori 
Chìo nàqui j*r p?u|niri 3 2 
fo non ti aicoltara 
D'Amor non mi pàrfar» 
^\f. Bella pugnando adora, 

Ch'è guera anco l^mar 
♦t ) Se fegui il Dio Bendato 

>Of»A*> Glierrier HlQrrar; 



• i4li gode di piagar , 

Bella, &c. 
Ah: tropp'empio deftin peruerfo Fato 
Se fperanza non ho fon dilperato, 
SpepA.-fpera, che l'ardore 
Fors'vn di s'animorzarà; 
E caduco hurtian doloi e, 
E non dura eternità » ' ^ 

Spera, are. 



SCENA VII 



M 



leìpenlleri. 
Che^ejte? 
Se d'vnScoglio 

L'afpto orgoglio 
Ammo^re j 

CQl-mrrtirc 



i.. Miei pìenliièri,&c. - ^ìl2 
Che farete,? la delira u 'h 

S'armi alla forzaj e le vittrici fquadrc 

M'affiftan tutte aifofpirato acqui/lo 
B di quel feno crudo 

Trionfi armato Amor, fc perde ignudo C 

SCENA vin. 

Si Q notte ^ c fi vede illuininata la Sall^ 

deirArrai. x-^ 

Giunta \ Celindn . T«/J/7n , * ^ " 
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•in 

VJ Annidi PrincipciTa entro dei 
td io, fatta tua AncellA^^^^. 

Che fott»aitro fembiante 

Wi refe de(t«o bel Scrua,& Amante i 

E s hora per tuoi 4eiti 

Ho cangiato gi'af&fti : >A,jjà 
E vn'infaiii bii i^egno « - " f » '^ t j 
Che del mio Cor fincero 
Haurai tu fcmprc i'aflbluro impéro, 
W. Qijaoto li cjeuo amica ^ '^O 
M'hai jàJuatò la vita j ^ 
Hor , cli'aH'alma la|wc , 
Ei'honor, elofpofo 
Spero rihauer in breue 
Dal tuo coricfe affètto i 



^<ti (uu concie attetto i LTX 

N*haurò eterna memoria entrò 4ci petto, 

Hor via , jparo firmilo , 




i cauto quell'Armi 
a Come diifi alia pregion 



T CB R Z O J J« 
Che ti prometto al certo « 
Ch'haural buona mercede al tijò gra merto^ 
Tir/. Io pronto l'obbedifco . 

Vttmt^ dell'Amiit fe U mitumfpalìai 

Stà bene con la Donna ^ ^ 
Coglier il tempo , e i^hdrk 
Ch'hi i Tuoi caprìcci mfca ' 
. u S*il Dianolo la tenta ^ 
Tarmai: pria che fi penta ^ .w*^ 
Tal'hora li fa ben . 
.o) Stà bene, 8cc. -9% _ 
Giur* Andiamo Signe : intanto ; 

Che fpira Aura propitia al mio diffegh^} 
Ctl T4 i Sì: sì trionfino 
Qiutt'' Coftanza, cAmorj ---^ 
. tu: Ch'io già fpcro 

Men feuero 1 . V*^ 

c Del deftino il rio teoor « ' 



SCENA IX 



I 



IN fomma rintercflc ■ 
Hà vna certa Maggia « die della gtoic 
¥à riuoltar la mente » 
S fon pur perruafo. 
Al Cuon d'vn guiderdone^ 
Di fpalancar la porta al nù^ prigione 4 
M*hà faputo cofi bene ' 
yintereàe incatenar. 9 

Che m'haurà facto al fio precipkai^4 . 



1 • 



. . . .. - . : 



■■ -SGpNA X ... 

'Jilf .*b€he la beila A!uilda 

VJE ^Lmoi}ra.ii contraria al mio de fio 
Inuitio Sire: iomenepsirco : Addio. 

Biu» Quanoo mi fpiace , ò Prence > 
che il gran genio d'Aluilda 
l»jieghi porger Ia.deftraà fi bel nodo • 

^9n2^>Tll5ori'.vadì > 

Ella ancor fi pentirà . . _ : 
Che d*Amor fafpra Saetta . t'* ^ 

Più cruda fere^quando meo s'aipetta • 
'AI/. Nel volere d'Aiuìfda Jvl 

Il n\io Fato eonfifte ^ é contro il Fato 

10 nonDofiapugi^ar. 
^Alu. Saro in eterno 

Memoredecuoiiratf|< Aifocorteib* 
^If, Secondf il Cìel letue btaàiateiinprcfe » 
Ch'io là nel Patrio Regno ^ 
Adorerò per vocò. - 

11 tuo gran Nome ^ e la fuperba fama • 
( Cofi fìnger ben sà>chi di cuor ama 

'•<4lft. Io pur àd*4lK ùnprefe JL 

Voglio portarmi ancora 

Pria 3 che fpunti l'Aurora, .. .i.v.JI 
jflf. T'auguro ogiliibrtuna A. 

rrèncipcffa Guerriera , „ 
Sin. V'accompagni'i mio affetto > 

Elafede iìncQra. 
^]f» Siifc : . farà tiu cura ^ -< 

Far , che quel reo maluaggÌQ 
w ViQ^ rvUinio oltraggio ^ 



Siu* Vtìà, che l'Alba imperli i fiori i 
E ch'Apollo apporti il di 
D*AéWonte il (lagno m>rV«idd 
Varcherà l'empio morendo > 
Che con l'opre ci tradì. 
A pena fciolte haurcte .. i^'^v 

Da quefto lido le volanti Antenne j - / * 
Che tin to nel fuo fangue 



Tormenti, e pene > . 

Ch*à ribelli ^ 
Sòl difpenfa gioita forte 
Chi la vita non mertà hapbi lamorcè 



!>ftD 
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Celindo , e GìatìdiPt^^ ^TL^ 
_ EAgabartoilprigiohC «^'^ 
Han battuto il taccone : 
Ed io fé ben Guardiano ~ ^ ' ' 
Gli hò facto rtrada^e gli ho tenuto maaòli 
Per fttgir duiique l»ire, 
E del Rcgé, e del Prence 
M*è d'huòppo il trouarli , efcco^-v'illto 
Andarnral Mar correndo , . 
Aliter : potrei far yn faJto horrcndo i 
Parto 3 corro, volo al Mar 
©alfa tema tìtto ardito , 

Sopra vn iegno'l pi ù fpedic» f 

Vò la fuga procurar.. 



Parto j 
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COjt€ vrtà certa voee > 
Cb'Agabarto il fclloocf ^ ' 
<Jon altri congiurati 







• 





Portulpicdc lontano 1 ìì\K 

14i fugir l'ira mia ben tentain vano • 

Vò, che la nona Aurora 

Mi vegga i fronte d*Abo cinto 4*Armi i 

Bchel'altcra Aluilda^ 

AUliorjchlmbeuc il Cuore 

Di predatrice fpemc , _ 

Reftimiapreda i e general battaglia; 

A fiofolar certame , 

|Pcr iar^ che mi £a fpoTa al fin Pieuaelii: 

Chi yincer noh può ' ' *^ 
A forza d'Amore ^ .'■ o 
SUtrofabclrl s 




Di Marte 'al potere, nr^-i*--' r 
Placata cadere 

Al fiala vedrà. 
I<y raimqne rtlToluto < ^ 

Frettolofo mi parto à far , clie (la 

Tronta ogpiy^a dell'Armata mi« . 

SCEÌsfA xnt . 



.ile 



On Hnamc ribelle , ' ^ 
TirfiJlo, t anco Giuria, j . 




T E R Z O; ff 
Tomenratori infidi ^ 1 ^ k 

Son fugìtì dal colpo 1 ' * 

t>Vna giuda >ipene; 
Ma forfc incontrcran piùgraui pCoe ^ \ i 
Fuga pur Agabarto , *^ l 

ConrinfidoTirliilo $ 

$cn vadipurGiurita Ik 
Iboue, che più, il Tuo deftin la port ^ 
Che fc tutte fon pronte ^ 
Le bellicofe prore % 
Vò troncar le dimore ; . 
Perche la Gothvi veda , : ^ 

Che del mio brando aj pondo* > 
Cerco d'honor farmi Thcatro il MoH. 
J^U'Armi sì sì 

Di Palme d'Allori 

La Fronte s'infiori ; 
' Strina così A \A TX '? 
• ' Aiì'Arrél SÌS» *^ ^ 

Dà me non vtnitt j 

Andate, partite , 

Ch'Amore non yòv Ailiintljlt, 

..SCENA XIV. , 

Spiaggia bagnata dal Golfo della Finlandia 

fi yede àfpuntar il Soie. 3 

Crìindo y AgahartQ , Giurita, Tir//* : 

Aiab. Ql : mia fpcme , 
Cel^ O »"ia vita 
t/^^tf^. Si: mio Core, 

OJ. Si : mio ben • 



> pStringa fcmprc il Dio d'Amore 

* * Lai tuo Petto quello . Teli* ' 

Tiri. Quello mio prigionicró,-' ^; »T 

E prontfto di Da«a , i " " 



/ 



ETirfilper MogJìer* 
Afpetta quanto prinvi vnà Gallerà-: '■ 
^iur» Incaminianci al Pòrto > 
E*! più fpedito legno ' 
Ci alontani dal Regno • 
1^ 4 Alla foga , aUa fuga si ; sj : 
»^^aL D'Amore sii i vauni -^I ni' ) 
Fugiamo gl'affanni > 
Chcperfick forte , oisn.. -4") 
Con afprc ritorte, ^>-> 
InAbociordi* uy 
ìt 4 Alla fiiga^ allafìiga si: sr-e-i L 



» ?! 



SCENA XV : 

SimdQ circondato ddU ftt$ Caafdk i 

5,*ii.TNiqui fete qui ? lexmatc gl'empi 
X O mie Turbe fedeli. 

Tirf. Ah ! eti'ib me la fon fcmpre ìmagmata , 
Chedoueui, òTirfilIo . , . , 

i %S)faac pnbli'ca mòrte e óón piluata, j'.i'i- 

Crì«r. Fietpfo-Rè perdono . 
Amórofa cagion da te l'implora • 

5«t»/ Pdi^^a fappUc;ir mi ardrfci ancora ? 

B Pietà chiederai ? ^ 4 

forche dentro la Reggia 





Per vn MelTaggio fidò 
B perucnuto auuifo , * ti 

. Che coU i" qwefti Mari 




TE R z o; 

, 'li Prencipe ffa inu itu. • , 
Dà^^abbi^ndonata' .,'■{ 
Dalle Squadre Daticlì poi aflfalica 
Sta in dubio dell avita 5 
E ch'iui ilffcro Marté > 
Spira dubio furor per ogoi pa rtc « 

Ùiur. Sire tal accidente 
AdognVnofu ignoto ; ' 
E fe quefti infelici ...^ 

. Tentai rapir ailVlrimo tormento 
Feci, ciq, che doucuo * cnónm 

CiU Cara Giurila . , . j^I 

Sili. O là tanto ardiraeato ? 
Vn'ifteffo delitto 

Vi fpinge tutti^ vna ftcflà mortcj 
E beucrà fra poco .uu. 
Sol vna fcure à tutti vnitì il fan^ruc . 
CW; CO Cieli iòxe/lo.efanguc) 
Agah. Non dubitar mia vica^ 

Caporgeràla forte amica aita . - 
CW. Graui affanni, chemi fatte • 
Nel mio daoi /ì miferabile 
• A mortali dirtioltrate, 
Chil giorir non è durabile, ' 
L'dfperienza m'hà infeghaeo 
Biiò imparato 

Che il goder è yn breuc gioca ' 

Si Yide off-ufcarfiil Sole, e lampi, Tuonu i 

'. ^. impella, 
ùm. Q I come II Mar S turba , 

0 : cojnc è irato ilCiei . 
Per voftri ecccflì Giouc 

1 Fulmini feocca , ' . j 




t« ATTO 
Si J intono di lontano sbavi > r >fiod digtùhik i 
O'U'Hjtbilt \fanno difperdendo } & fi 

torna à riuedèr U Scie • 
Viua: viua , 

Con tuoni de Bronzi , ^ 

. Con vop piuiiue « 

Coti frondi d*Olmc , 

Con Mirti Amorofié 
Feilanci gli Spofi , 
Ceffati gl'afFannii 
D*Amore sù i vanni ì 
Pur giungono à xiaa • 

Viua: Viua, &c. ..^ 

Si vrif andar affando U T^ljmh $ i < 

ritornar fereno • 

Sin. Ma qual flrano rimbombo 
AI rifch^arir del Ciclo , 
Con liete voci le mie orecchie aflbrda / ^ 
E per qual ftrano cafo '-^l'-ii " 
Manico Legno i quefte Sponde artius ? 
Viua: Viua , &c. •»» • 

SCENAVLTIMA, 

Sbarcano sù la Spiaggia vniti > 
c Alfo, & Aluilda, » 

%o\dat%% Ciarriere, eliSudettù | 
^jl. Oire: cedo al deftino i * 
^ Con infidiofc reti ^ ^ 

. Per cedermi ad Amor , Marte m'ha prefa 
'#<If. Lainiacoftanza al fin, ò gran Monarca 
' Hà puf ridòtto Aluilda à forza d'Armi , 

Che non nega d'Amarmi * 
Xfu, Fortunata contefa 
Se fola Madre Tei di fi gran Pace } 
..^ Pigli: alieno mi ftringQ , 

° ;jr ^ per dolcezza l'alma mia li sfacc # 



2 o: 



5^ 



..noi 



Ay. Sì: sì m'amerà 
Afi«. Si: sì t'amerò 
4 2 Che doicC vendete* 

D'Amor Ufaetta 
^f. . Nel len formari» 
^lu, Nelfenoform^ 
^If, Si: sì m'amerà». . 
^lu» Si: sì t'amerò . 
Alf. Sctum'aim, 

Anc'io t'adoro. ^ lon- A trì 
Alma mia > . ' 
•I>olcc mio Cor « 
Selanguifci, 
Anc'io mi moro 
Ai rifìeifi 
Delcùardor*. 
i X Sctùi^mi, &c 
SìM. Eccp oPrencc j i felloni 

Soorirpafti prigioni. } 

A// Horfci pur qui Titillo > r . * 
Tir/. Signor io fon finito , 
Sig. Amato Prence s in tanti tuoi ^ontcei 
(SigeM piedi) 
Lafcierai qui morir Signe tua fuors ? ' 
A//i Cieli che Tento! Signe 
Col nome di Celindo? e qual fortunaljtf fòt" 
, Con habiti mentiti - (fiua) 
Qui ti cotidulTe ? Sig, Amore 




Infinito ftupor m'occupa il Cuore; 
.4/». Ed àrac4uèftaofl«fa?(/WaFÌ,>^i>>f#) 
Che la tua Reggia ftirpe 
Miyolefti Celar f 

Giur. Io : Prencipéflà : 
All'alto hortor fui fcielea ; Cd il fuo fooft 
Tolfi aliVkùno Fato • 




Atro TERZO. 
figab* O gran Prence; 

Sin nel Danico Regno 

Signe dell'Amor fuo mi fece degno ; 
La di lui lontananza 

Fu fi amara ai mio Cor, che de fuoi paflì 

Segui; tacita l'orme , e in quella Carte 

Trouary©lfiAgabartOj ouer la morte . 
'^If. Gran poter di Cupido! 
A£ab» Io poi d'Aluilda Amante . . 

Per acquiftar Amor perdei la' fede , 

E ne chieggio mercede . .. . 

$iu. Cadino le Catene j (fonofciolth) 
E in quello di felice. 
Con vn folo Himeneo , 
• Fellcggi Abo giuliua vn tanto bene T 
Cadinoj&c 
Tir/. Ohimè refpiro alquanto -, t 
Alti. Signe t'abbraccio . (dùf^ne*) 
Mf* lo al tuo defio la dono( ad ^/aborti).) 
Alu. Giunta li pcr^iono , 

S"/». Aluilda dunque .d*AIfo , '-VT 
E Signe d Agabarto : 
Saraa Spofefedeti 4 

/^gàh ^ ^^^^^ cader foura noi più lieto fati? 

Aif* Quando men ch'il Cor (è lo crede 
La CÒftanza il conduce à giorir ; 
E con modo , ch'alcuo non preuedc 
In diletto fi cangia il martir , 

7^. ^Iti Nunii dell' Orbe rotante , 

t)à voi pende ogni ben , ogni maf l 
Màieralma fimodra collante ^ 
Rifo.egiogiadonatc ai mortai.' W 1 1H 
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